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Disegno di legge C. 2617 Governo, ed abb. recante delega al Governo per la riforma del 

Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale. 
 

 

 

APPUNTO PER IL RELATORE 

 

 

Il disegno di legge in esame (A.C. 2617 ed abb .), recante delega al Governo per la 

riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale. 

Obiettivo del provvedimento è, da un lato, quello di introdurre misure per la costruzione di un 

rinnovato sistema che favorisca la partecipazione attiva e responsabile delle persone, 

singolarmente o in forma associata, per valorizzare il potenziale di crescita e occupazione insito 

nell'economia sociale e nelle attività svolte dal settore, anche attraverso il riordino e 

l'armonizzazione di incentivi e strumenti di sostegno, dall'altro quello di uniformare e 

coordinare la disciplina della materia caratterizzata da un quadro normativo non omogeneo e 

non più adeguato alle mutate esigenze della società civile. 

 

 Con riferimento agli ambiti di competenza della Commissione Giustizia si segnala, in 

primo luogo, l’articolo 3, che detta i princìpi e i criteri direttivi in tema di revisione della 

disciplina contenuta nel codice civile in materia di associazioni e fondazioni, tra i quali, vanno 

ricordati: 

- la semplificazione e la revisione del procedimento per il riconoscimento della 

personalità giuridica; 

- la previsione di obblighi di trasparenza e informazione anche con forme di pubblicità 

dei bilanci; 

- la disciplina del regime di responsabilità limitata delle persone giuridiche; 

- la garanzia del rispetto dei diritti degli associati; 

- la previsione dell'applicazione alle associazioni e fondazioni che esercitano stabilmente 

attività di impresa, delle norme di cui ai titoli V e VI del codice civile in quanto compatibili. 

 

 Presentano profili di competenza di questa Commissione anche ulteriori disposizioni. 

L’articolo 4 disciplina i principi e criteri direttivi ai quali dovranno uniformarsi i decreti 

legislativi preordinati al riordino e alla revisione della disciplina vigente degli enti del Terzo 

settore mediante la redazione di un apposito Codice in tale materia.  

Il Codice del Terzo settore provvederà alla raccolta ed al coordinamento delle citate 

disposizioni ed alla indicazione espressa delle norme abrogate a seguito della sua entrata in 

vigore. Tra i principi enunciati si ricordano quelli relativi:  

- alla definizione di modalità organizzative e amministrative degli enti ispirate ai 

princìpi di democrazia, 

eguaglianza, pari opportunità; 

- alla previsione del divieto di distribuzione degli utili, anche in forma indiretta, salva la 

specifica previsione in tema di impresa sociale; 

- alla disciplina degli obblighi di controllo interno, rendicontazione, trasparenza e delle 

modalità di verifica periodica dell'attività svolta; 
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- alla riorganizzazione del sistema di registrazione degli enti anche attraverso la messa a 

punto di un registro unico del terzo settore, da istituirsi presso il Ministero del Lavoro e delle 

politiche sociali con la previsione dell'obbligatorietà dell'iscrizione ad esso per tutti gli enti che 

si avvalgono di fondi pubblici o privati raccolti attraverso pubbliche sottoscrizioni, nonché di 

fondi europei. 

L’articolo 5 prevede e disciplina la delega finalizzata al riordino ed alla revisione della 

disciplina in tema di attività di volontariato, di promozione sociale e di mutuo soccorso, 

conformemente a specifici criteri e princìpi direttivi relativi, tra l'altro, alla revisione del 

sistema dei centri di servizio per il volontariato, prevedendo la necessaria assunzione da parte 

di questi della personalità giuridica ed alcune regole per la gestione dei finanziamenti ad essi 

destinati. 

 In tema di impresa sociale i decreti legislativi di cui all'articolo 6 dovranno, tra l'altro, 

procedere ad una precisa qualificazione dell'impresa sociale quale impresa privata con finalità 

di interesse generale avente come obbiettivo primario la realizzazione di impatti sociali positivi 

conseguiti mediante la produzione e lo scambio di beni e servizi di utilità sociale e che destina i 

propri utili prevalentemente al raggiungimento di obbiettivi sociali, e conformarsi ad una serie 

di princìpi e criteri direttivi tra i quali si ricordano: 

- la previsione di forme di remunerazione del capitale sociale e di ripartizione di utili da 

assoggettare a condizioni e limiti massimi, differenziabili anche in base alla forma giuridica 

dell'impresa, salva la prevalente destinazione degli utili agli obbiettivi sociali; 

- il coordinamento della disciplina dell'impresa sociale con il regime delle attività di 

impresa svolte dalle organizzazioni non lucrative di utilità sociale; 

- la previsione della nomina di uno o più sindaci con funzioni di vigilanza. 

Viene previsto che le cooperative sociali ed i loro consorzi acquisiscano di diritto la 

qualifica di impresa sociale. 

 

 Si segnala, infine, come l’articolo 1 disciplini la procedura di emanazione dei decreti 

legislativi, che include anche l'espressione del parere da parte delle commissioni parlamentari 

competenti; con la medesima procedura il Governo può adottare, entro dodici mesi dall'entrata 

in vigore di ciascuno dei decreti legislativi, disposizioni integrative e correttive dei decreti 

medesimi. 

 

 

 


